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ROMA Per iniziativa della sinistra ri-
formista, interna ed esterna ai Ds, na-
sce l’associazione politica «Libertà
Eguale». L’assemblea costitutiva lune-
dì alle 16, Roma, Centro congressi dei
Frentani. Senza escludere un processo
di unificazione con il centro di inizia-
tiva liberaldemocratica cui ha dato vi-
ta Giorgio Bogi, segreteria Ds.

Tra i primi promotori dell’associa-
zione spiccano i nomi di Giuliano
Amato, Giorgio Benvenuto, Luciano
Cafagna, Mario Centorrino, Sergio
Chiamparino, Gustavo Ghidini, Gio-
vanni Pellegrino, Enrico Morando e
Claudio Petruccioli (che hanno pre-
sentato ieri pomeriggio l’iniziativa
nella sala stampa della Camera), Giu-
lio Quercini, Umberto Ranieri, Giulia
Rodano, Michele Salvati, Francesco
Tempestini, Lanfranco Turci, Gianni
Vàttimo e Salvatore Veca.

Perchè l’associazione? In quale rap-
porto si colloca con il progetto di in-
novazioni statutarie del congresso
della Quercia? E, soprattutto quali

obiettivi politici si pone? La risposte
nelle bozze di una «carta» program-
matica e di un documento che riassu-
me le fasi di una riflessione critica - a
tratti giunta a conclusioni radicali -
sui caratteri di una svolta che per l’as-

sociazione deve «andare oltre i Ds,
perché i Ds sono segnati ancora dalla
continuità culturale, psicologica e or-
ganizzativa rispetto al Pci» mentre «la
sinistra nuova non può scaturire per
filiazione diretta e unica dal Pci».

La critica non è rivolta peraltro solo
ai Ds: «Dentro una rigida concezione
partitica del centro-sinistra la conti-
nuità Ds rispetto al Pci viene parados-
salmente affermata e ribadita anche
dalla cultura e dal comportamento
degli alleati». Quindi l’Ulivo come
«occasione mancata»: «Sembrò a
molti di noi l’occasione per fondere i
diversi filoni del riformismo italiano,
costituendo quel soggetto politico ri-
formista a vocazione maggioritaria

che potesse in Italia svolgere la stessa
funzione politica che in Europa viene
svolta dai partiti del Pse». Così non è
stato, ad avviso dei promotori di «Li-
bertà Eguale».

Ma la «carta» va oltre, contestando
la stessa forma-partito: «I cambia-
menti sociali e culturali fanno sì che
oggi difficilmente si riesce a provve-
dere compiutamente alla esigenza di
aggregazione e di raccolta del consen-
so attraverso organizzazioni partiti-
che del tipo che abbiamo sin qui co-
nosciuto». Non che vengano meno la
domanda di partecipazione e l’esigen-
za di formazione e selezione demo-
cratica del «personale di governo»,
Ma «devono cambiare gli strumenti

attraverso cui offrire loro una rispo-
sta».

Ecco allora la «ripresa riformista»
che, per aver successo, deve incidere
non solo all’interno della Quercia ma
«come collante della stessa coalizio-
ne» in cui «ciascuno può portare la
sua specificità nella comune sensibili-
tà e iniziativa riformista». Perchè at-
tenzione: «Una sommatoria di dodici
partiti determina una sottrazione di
voti».

Già, ma su quali basi programmati-
che «Libertà Eguale» intende contra-
stare il neoliberismo sbracato e corpo-
rativo del centro-destra? «La strada è
quella della liberalizzazione per creare
quel capitalismo efficiente e traspa-

rente, fatto di mercati sviluppati e
funzionanti, aperti alla concorrenza e
alla innovazione» che, per i promoto-
ri dell’associazione, «è l’unico modo
di convivere con la globalizzazione».
Guai «se una parte della sinistra si
chiude in una posizione conservatri-
ce, di pura difesa delle conquiste del
secolo socialdemocratico». «Natural-
mente - ci si affretta a precisare per
evitare un approccio sospettoso alla
carta programmatica - deve trattarsi
di una liberalizzazione regolata, in
una prospettiva di sussidiarietà, giac-
ché i riformisti sono consapevoli che
esistono interessi sociali che la logica
della concorrenza non salvaguarda».
E la sinistra di governo, si aggiunge

polemicamente, «avrebbe dovuto da
tempo eliminare ogni incertezza in
merito all’evidente verità che la so-
stanza del riformismo, ieri individua-
bile nella spinta redistributiva, si
identifica oggi con la capacità di con-
ciliare le esigenze proposte dalla com-
petizione sul mercato globale con
quella della giustizia sociale».

Una precisazione infine alle viste
del congresso: sostegno convinto alla
mozione Veltroni, apprezzamento
per il progetto Passuello (che prevede
la presenza nella Quercia anche di
strutture non direttamente di parti-
to), ma l’associazione almeno per il
momento intende mantenere «un
proprio profilo di autonomia anche
rispetto ai Ds». Petruccioli guarda al-
l’esperienza dei club francesi che dal-
la vecchia Sfio portarono al nuovo Ps:
«Quella esperienza indica che un for-
te rinnovamento passa anche per for-
me organizzative nuove diverse e più
funzionali dell’attuale strutturazione
territoriale».
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Ds, nasce l’associazione «liberal-ulivista»
Tra i promotori Amato e Petruccioli. «Andare oltre la Quercia»

L’INTERVISTA ■ ENRICO MICHELI, ministro e candidato a Terni per la Camera

«Un segnale per ricompattare il centrosinistra»
LUANA BENINI

ROMA «Oggi mi sento ancora più
umbro. È una splendida giornata di
sole. Siamo fermi fra il verde in una
zona bellissima, fra Terni e il lago di
Piedilugo. E domani (oggi) la cam-
pagna elettorale si chiude con un
incontro in un teatro cittadino in-
sieme a Livia Turco». Al telefono il
ministro dei Lavori pubblici Enrico
Micheli parla con il suo tono tran-
quillo, riflessivo. E tranquillo, senza
agitazioni e polemiche sopra le ri-
ghe, è stato il suo impegno in que-
sti ultimi giorni impiegati a percor-
rere in lungo e largo la sua terra.
Perché Micheli, candidato del cen-
trosinistra nella competizione per
le suppletive nel collegio 6 di Terni,
è ternano e umbro doc. «Questa
campagna elettorale mi ha dato la
possibilità di ritornare a casa mia».
Una immersione totale nei luoghi
dove è nato e cresciuto e dove ha
speso tante energie professionali.
«Non ho fatto dibattiti “politici”,
ma ho parlato di problemi. Ho in-
contrato gli anziani, i giovani, le as-
sociazioni del volontariato, gli ordi-
ni professionali, i sindacati». Suo
avversario diretto, Enrico Melasec-
che, candidato del Polo, già visesin-
daco nella giunta Ciaurro e poi
sconfitto da Paolo Raffaelli alle ulti-
me elezioni comunali. In campo c’è
anche il candidato di Rifondazione,
Giorgio Bodondi. Micheli ha avuto
un ruolo importante nella trasfor-
mazione dell’economia ternana ne-
gli ultimi 15 anni. «Terni era la cit-
tà delle partecipazioni statali, ora
invece è completamente “privata”
con un tessuto economico nel qua-
le convivono attività diversificate
rispetto all’acciaio e nel quale si
gioca la scommessa del contratto
d’area, merito dei governi di cen-
trosinistra». «Prima sono stato di-
rettore dei problemi del lavoro del-
l’Iri all’epoca delle grandi ristruttu-
razioni. Poi, da direttore dell’Iri, mi
è capitato in sorte di occuparmi

della privatizzazione delle acciaierie
che si è tradotta in un rilancio di
questa azienda che ora è la prima in
Europa negli acciai speciali e viag-
gia verso i due milioni di tonnella-
te». Un successo. Poi, da Palazzo
Chigi, nel suo ruolo di ministro dei
Lavori pubblici si è di nuovo trova-
to a seguire da vicino le vicende
dell’Umbria in ginocchio per il ter-
remoto. Ieri Micheli ha ricevuto
l’appoggio di Romano Prodi («Non
posso che sostenere con forza la sua
candidatura anche in virtù dell’a-
micizia e della grande stima che
provo per lui») e di Massimo D’Ale-
ma: «Io credo che Micheli sia un
uomo di cui ha bisogno la politica
in Italia, perché è un uomo tran-
quillo e concreto in una politica
nella quale si preferiscono molto
spesso le polemiche e i discorsi. È
un uomo che realizza».

Insomma, ministro, in questa
campagna elettorale non haavu-
to bisogno di presentazioni. È fi-
duciososulrisultato?

«Non voglio esprimere giudizi anzi
tempo, ma ho fiducia nei mei concit-
tadini. Posso dire che ho incontrato
molta simpatia. Questo voto è com-
plicato perché la situazione politica è

complessa. In questo collegio ci sono
trecandidatidicuidueasinistraeque-
sto erodeun po‘ ilmarginedel centro-
sinistra...».

Prc alle ultime elezioni era den-
tro lo schieramento,orasta fuori

conunsuocandidato...
«Con Rifondazione ho avuto sempre
un ottimo rapporto fin dai tempi del
governo Prodi. Io credo che abbiano
presentatoil lorocandidatonontanto
”contro” di me, ma in ossequio alla li-

nea del partito che è di
opposizione radicale al
governo D’Alema. Non
conosco personalmente
il candidato di Prc. Cre-
do sia una brava perso-
na, un candidato credi-
bile, un ex sindacali-
sta...Certo,qualcheram-
marico c’è perché Prc in
Umbria è al governo in
tutte le realtà territoriali.
Masi sa,ognunoseguela
suastoria...».

Lei è un «ulivista pu-
ro», non è in quota a

nessun partito della coalizione.
Questo ha pesato positivamente
oppure le ha creato problemi nel
senso che il candidato di tuttipo-
trebbe poi trasformarsi nel can-
didatodinessuno?

«Nonèstatocosì.Anzi.Hovistochein
giro c’è ancora molta voglia di ulivi-
smo inteso come unità delle forze di
centrosinistra.Permequestaunitàera
una condizione prioritaria nel mo-
mentoincuihoaccettatodicandidar-
mi.Esièrealizzatasulmionome.Cosa
che ha segnato positivamente tutta la
campagnaelettorale.Ricordoconpia-
cere un momento molto bello: quan-
do tanti ministri (Visco, Maccanico,
Bersani, Cardinale, Treu, Belillo, Mat-
tioli) si sono mobilitati ed hanno par-
tecipato,tutti insieme,adunamanife-
stazioneal teatroFiammadiTerni.Siè
parlato dei problemi del paese, della
necessità di continuare sulla strada ri-
formista della coalizione...Mi rendo
conto che l’esperienza unitariadi Ter-
ni non risolve certamente i tanti pro-
blemi di frammentazione nel centro-
sinistra che purtroppo finiscono per
appannare ibuoni risultatiottenuti in
questianninell’azionedigoverno...».

Il cavallo di battaglia del suo av-
versario del Polo è stato proprio
questo. Lo ha ripetuto anche Fini
calato a Terni a sostegno di Mela-

secche:unitàfittiziadelcentrosi-
nistra...

«Quanta amarezza avere assistito alla
litigiosità e alla frammentazione che
si è verificata soprattutto dopo la ca-
duta di Prodi. Certo non ha giovato al
centrosinistra. Ma va
superata. Perché abbia-
mo prove difficili da-
vanti e perché abbiamo
il diritto-dovere, aven-
do governato al meglio,
di ricandidarci ancora
al governo del Paese. I
governi Prodi e D’Ale-
ma sono stati i migliori
governi degli ultimi an-
ni e hanno collocato il
paese in una nuova di-
mensione internazio-
nale, hanno risanato
l’economia. Fa rabbia,
in una situazione nella quale potrem-
mo giustamente rivendicare i risultati
ottenuti, questo appannamento che
tutto nasconde. A Terni, nel mio pic-
colo,hovolutocontribuireafarvivere
una esperienza, limitata ma significa-

tiva, per far emergere unsegnaledi in-
coraggiamento a ricompattare le file
del centrosinistra.Èbenechesisappia
che queste elezioni suppletive che di
per sè potrebbero essere grigie, sono
inveceimportanti...».

Perché cadono alla
vigilia di una delica-
ta verifica di gover-
no...

«Un risultato positivo
nei collegi funzionereb-
be da corroborante nei
confronti del governo,
lo incoraggerebbe ad an-
dare avanti sulla strada
delriformismo».

Si teme l’astensioni-
smo?

«L’astensionismo è dav-
vero una incognita. Di
solito si moltiplica nelle

suppletive e può sbilanciare qualsiasi
risultato. Un appello ai miei concitta-
dini: attenti, è una competizione im-
portante non solo a livello locale ma
anche a livello nazionale per le impli-
cazionichepuòaveresulgoverno».

BOLOGNA

Di Pietro con Parisi. Oggi Prodi e Veltroni ●■IN BREVE

Domenica al voto
un milione di elettori
■ Oltreunmilionedielettorisaranno

chiamatialleurnedomenicapros-
simapereleggerecinqueparla-
mentariesedicisindaci inSicilia.Le
elezionicheriguardanoilParla-
mentosonorelativeaicollegidi
Bologna,Firenze,TernieLagone-
groperlaCameraeaPesaroperil
Senato.Lospoglioinizieràsubito
dopolachiusuradelleurneperle
suppletive, lamattinadilunedìper
lecomunali. Icandidatiallesupple-
tive:aBologna,ArturoParisi(Uli-
vo),SanteTura(Fi,An,Ccd,Cdu,
GovernareBologna),TizianoLore-
ti(Prc),AnnaBanasiak(Lega
Nord),MarcBusin(Italiaunitadei
liberaldemocratici);aFirenze,Mi-
cheleVentura(Ulivo-nuovocen-
trosinistra),EnricoBosi(Fi,
An,Ccd),FrancaVennarini(Lega
Nord),GiovanniBarbagli(Prc);a
Terni,EnricoMicheli(Ulivo-nuovo
centrosinistra),EnricoMelasecche
(Ccd,Fi,An),GuidoBotondi(Prc);
aLagonegro,AntonioLuongo
(Ulivo-nuovocentrosinistra),Fran-
cescoSisinni(Fi,An,Ccd);aPesa-
ro,GiuseppeMascioni(Uli-
vo),ClaudioCicoli(Polo),Cristina
Cecchini(Prc).

In Sicilia si eleggono
sedici sindaci
■ Saranno388.371icittadinichia-

matialleurneinSiciliadomenica
28peril rinnovodeiconsiglicomu-
naliaSiracusaeCaltanissettaein
altri14Comuni.Nell’Agrigentino
sivoteràaSciaccaeinprovinciadi
CaltanissettaancheaMazzarino;
inprovinciadiCatania,adAciCa-
tena,Mascalucia,MottaSanta
Anastasia,RagalnaeMilomasolo
perilballottaggio.Inquest’ultimo
paeseèrimastounsolocandidato,
PaoloSessa(losfidante,CamilloLo
Faroèmorto).Sivotaancheinpro-
vinciadiEnna,aPiazzaArmerina,e
inquelladiMessina,aSant’Agata
diMilitelloeTortorici. Inprovincia
diPalermo,aBaucinaeMonreale.
InprovinciadiSiracusa,aPachino,
eneltrapaneseaMazaradelValloe
aSalaparuta.ACaltanissettaicitta-
dinisonochiamatiadeleggereil
successorediMicheleAbbate, il
sindacodeiDsuccisodaunosquili-
bratonelmaggioscorso.Centrosi-
nistraePrccandidanoSalvatore
Messana.IlPolopuntasuFrance-
scoPanepinto,avvocatocivilista,
exDc.ASciaccailsindacosfiducia-
toMessinahapresentatounricor-
socheèstatorespintodalTar.

«Appello del Pdci
agli elettori di Rc»
■ Bertinottisicomportada«alleato

concreto»delladestra.Io«lancio
unappelloatuttiglielettoridiPrc
affinchédomenicaprossimanon
sprechinoil lorovotofavorendo
così icandidatidelladestra,ma
scelganoilcentrosinistra».Loha
dettoMarcoRizzo,Pdci,nelcorso
diunamanifestazioneaFirenzein
appoggioaMicheleVentura.
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BOLOGNA Oggi in piazza Santo Stefano Arturo Parisi
chiuderà per il centrosinistra la campagna elettorale nel
collegio 12 di Bologna. Sarà una festa nello spicchio di
città più importante d’Italia, in questo momento. Gli oc-
chi, infatti, sono tutti puntati sui centomila elettori che
domenica decideranno chi mandare alla Camera, nel
collegio lasciato vuoto da Prodi, tra il candidato dell’Uli-
vo e quello del Polo, Sante Tura. Nel pomeriggio, dun-
que, festa in piazza, invitati eccellenti: Romano Prodi e
Walter Veltroni che idelamente hanno affidato nelle ma-
ni di Parisi quell’Ulivo che il candidato ha promesso di far
rinascere da questa sfida elettorale. Ieri, intanto, a Bolo-
gna c’era Antonio Di Pietro, che con Parisi ha girato per
il quartiere. A loro si è aggiunto l’ex sindaco della città,
Walter Vitali, e insieme si sono recati in una salumeria fa-
mosa dove hanno incontrato il presidente del comitato a
difesa delle botteghe storiche, Leonardo Centonze.

Ieri le cronache della campagna elettorale hanno regi-
strato due avvenimenti: lo scivolone, reale, di Tura sul
campo di calcio Dall’Ara. Andato a salutare i rosso blu di
cui è tifoso, ha voluto tirare qualche calcio al pallone, ma
non ce l’ha fatta a reggersi in piedi. Però poi ha incassa-
to, affermando che comunque è stato in visita alla squa-
dra del Bologna perchè questo è «il suo habitat natura-
le». Insomma, a suo dire nessuna strumentalizzazione.
L’altro avvenimento è la lezione dantesca di Roberto Be-
nigni all’università. Parisi non ha fatto in tempo a incon-
trare l’attore toscano che si è dovuto «accontentare» di
abbracciare il sindaco Giorgio Guazzaloca, sulle cui gi-
nocchia si è seduto per un momento e a cui ha dedicato
questa battuta: «È straordinario come Dante riuscisse a
far dialogare tra di loro persone appartenute ad epoche
completamente diveerse. Sarebbe come se io oggi met-
tessi Guazzaloca con Nerone e Caligola».

“Test elettorale
importante
anche per le
implicazioni

che può avere
sul governo

”

“Ricordo
i tanti appoggi

ricevuti
E ieri hanno
scritto anche

Prodi e D’Alema

”
DALL’INVIATA

BOLOGNA Finora era passato alla
microstoria della città, quella fat-
ta più di pettegolezzi e tic che di
grandi e pensosi gesti, per il tun-
nel sotto le colline di Bologna.
Una vera fissazione quella di
Giovanni Salizzoni, più preoccu-
pato di ferire la natura che di
proporre progetti politici. E pen-
sare che di alta politica si è nutri-
to a pranzo e a cena, alla tavola
apparecchiata dallo zio Carlo, fa-
moso Dc degli anni 50, stretto
collaboratore di don Sturzo in
persona. Giovanni, più modesta-
mente, sempre infilato in costosi
e firmati abiti di ottimo taglio,
alto e con la «canappia», vale a
dire un bel naso importante, da
ieri sera sta provando a diventare
un piccolo leader, alla testa delle
400 liste civiche emiliane. Tante
ne sono state censite, ma ieri se-
ra, in un salone del capoluogo,
se ne contavano solo un quarto,
giusto per un assaggio di un pro-
getto che vuole essere ambizioso
al punto da schierarsi per le ele-
zioni regionali. Ma il re delle li-
ste civiche, Giorgio Guazzaloca,
che con «La tua Bologna» ha
sconvolto una storia decennale,
non ha gradito, ha bocciato sul

nascere l’idea partito «Govcrnare
l’Emilia». Cari amici, ha detto il
Guazza, «noi siamo impegnati
come amministratori per ottene-
re la fiducia della città. Non pos-
siamo fare altri partiti». Gli elet-
tori «non ci hanno eletto per le
regionali. A chi vuole percorrere
altri sentieri sono vici-
no, potrò anche impe-
gnarmi per sostenere
buone candidature co-
me ho fatto per Tura,
ma la nostra è un’espe-
rienza limitata all’espe-
rienza locale». Insom-
ma cinque minuti di in-
tervento per fare pollice
verso a Salizzoni, che
pure è il vice di Guazza-
loca, anzi alcuni dicono
che sia lui con la sua li-
sta «Governare Bologna» il vero
méntore del sindaco.

Evidentemente non è stata
sufficente la perorazione fonda-
mentalmente di destra fatta da
Salizzoni che, dal palchetto, ha

dichiarato: «Siamo una forza al-
ternativa alla sinistra stanca,
dobbiamo spostare parti consi-
stenti dell’elettorato e metterle a
confronto con il Polo». Pratica-
mente si è candidato a svolgere
un ruolo di mediazione a favore
del centrodestra, ma con un’ag-

giunta che non deve essere stata
molto gradita ai referenti di
Guazzaloca e di Sante Tura - can-
didato del Polo per il collegio 12
di Bologna contro Arturo Parisi,
ieri sera presente alla prima con-

vention delle liste civiche. Uno
scivolone per Salizzoni affermare
che «Polo e Ulivo sono due zop-
pi che si fanno da stampella a vi-
cenda». E ancora, giusto per av-
velenare di più la pillola: «A Bo-
logna il Polo ha perso voti, ma è
al governo. Un prezzo caro, ma

con un ottimo risultato». Chiaro
che questo affannarsi di Salizzo-
ni non è affatto gradito al Polo
che, pur soddisfatto di aver con-
quistato Bologna la rossa con
Guazzaloca, teme il guazzalochi-

smo, tanto più se c’è chi pena di
esportarlo nelle Regioni e anche
in Parlamento. Infatti se Tura
vincesse sarebbe comunque un
caso isolato e anestetizzabile nel-
l’arena di 630 deputati, ma un
vero movimento di liste civiche,
che dice di voler pescare nel cen-
trosinistra, ma che può acchiap-
pare voti anche a destra può di-
ventare ingombrante, non con-
trollabile.

E dunque l’impressione forte è
che Guazzaloca non abbia parla-
to solo per se stesso, ma anche
per altri. Dove la a maiuscola sta
per il leader del Polo che non ha
mai nascosto un profondo scetti-
cismo per il sindaco bolognese. E
così, in questa chiave, può spie-
garsi anche l’assenza del sindaco
di Parma, Elvio Ubaldi, che con
la sua lista civica, sostenuta dal
Polo, aprì un anno fa la strada a
Guazzaloca.

Per ora la convention deve ac-
contentarsi di qualche titolo di
giornale, della presenza anche di

Bruno Tabacci, ex dc, ora Ccd e
di Gabriele Canè, direttore del
Resto del Carlino (possibile, anzi
probabile, candidato del Polo per
le elezioni regionali). E di quella
di Oliviero Bianchi.

Che merita una citazione non
fosse che per le tre guardie del
corpo che si porta dietro, giusto
per aver fondato il Nuovo partito
popolare. Ma Pierluigi Casta-
gnetti, che del Ppi, senza nuovo,
è segretario non ha nemmeno
un «armadio» a difenderlo! «Ma
noi abbiamo dato fastidio a Ro-
ma, uno dei loro, uno di Anzio, è
passato con noi e allora...».

Dimenticavamo la presenza
dei transfughi o mezzi transfu-
ghi, come Paolo Mengoli, che
con un drappello di 19 adepti ha
appoggiato Tura e non Parisi e
per questo si è «autoescluso» dal
Ppi. O come Alessandra Servidori
che è ancora assessore diessina a
Budrio, salvo aver fatto l’appello
elettorale per Tura. Ro.La.

Guazzaloca boccia il «partito emiliano delle liste civiche»
Assemblea a Bologna del movimento mal visto dal Polo. E il sindaco si adegua

■ NO ANCHE
DA PARMA
Non si fa vedere
il sindaco Ubaldi
all’incontro
di indipendenti
e transfughi
dai partiti
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